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Nei secoli si è sempre assistito a fenomeni migratori che portano i popoli all’integrazione delle 

culture. 

Nel nuovo contesto sociale colui che migra deve acquisire nuovi costumi sociali nel rispetto delle 

differenti culture che vengono in contatto. 

Integrarsi, significa, quindi, acquisire le norme che regolano la società mantenendo  

contemporaneamente i valori della propria origine il che comporta la nascita di più complesse 

configurazioni culturali. (Barbina G, 2000) ( Bianchi E, Bergaglio M. 2003 in Scaramellini G. 2003 

Pag.97) 

L’integrazione consente la creazione di una società multiculturale che valorizzi  le  differenze in modo 

costruttivo. 

Il cibo rientra nelle prerogative culturali dei vari popoli e consente di sottolineare le differenze tra le 

culture e rafforzarne l’identità. (Lupton D. 1999 Pag. 45) 

La cucina può quindi essere comparata al linguaggio e costituisce veicolo di comunicazione. 

È il primo modo di entrare in contatto con culture diverse, poiché accettare il cibo è più facile che 

codificare la lingua. Il cibo è quindi un ottimo mediatore culturale. (Montanari M. – a cura di – 2002 

Pag. 7 –introduzione) 

L’integrazione delle culture alimentari influenza in maniera bidirezionale le parti coinvolte. 

Il cibo è inoltre sensibile alle variazioni della realtà circostante pur rimanendo legato alle abitudini 

radicate. (Filippa M. 200, pag. 103) 

Un esempio di questo è la migrazione dal mezzogiorno verso il nord dell’Italia. 

In questo caso , pur rimanendo nello stesso ambito nazionale, tra 1945 e il 1980 si è verificato un vero 

e proprio shock culturale. 

Il cibo ha consentito di mantenere le peculiarità della società abbandonata e fronteggiare il senso di 

estraneità rispetto al nuovo contesto lavorativo (all’interno delle fabbriche) ed abitativo (alloggi 

scarsamente capienti). (Ivi Pag. 141 ).  

Il sentimento di estraneità veniva sminuito dalla riappropriazione degli alimenti fatti pervenire dai 

paesi di origine. 
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La commistio dovuta alla migrazione tra le varie nazioni è un altro punto sensibile dell’integrazione 

culturale del cibo. 

L’introduzione di spezie, frutti e vegetali da continenti diversi ha comportato nuove forme di 

espressività culinaria. 

Le culture alimentaria, incontrandosi, si sono sovrapposte creando nuove combinazioni (Diamond J. 

2000 ). 

La cucina è il luogo della condivisione sociale, del confronto culturale e della trasformazione. 

Il pasto comporta un tempo ed uno spazio ritualizzati, protetti dal disordine e dalle intrusioni (Flandrin 

J. –Montanari M. 1997 Pag. 688) 

È sempre un collante, un fatto educativo, un elemento di socializzazione e di comunione, con un tratto 

altamente simbolico. 

Non costituisce più un fatto di identificazione con un luogo ma è perdita di luoghi, di rapporto con la 

terra, con la produzione con le stagioni (Teti V. 1999 Pag. 107 ). 

La cucina è la più alta espressione di uniformità culturale in cui elementi di varia provenienza 

vengono mescolati. 

L’integrazione degli ingredienti comporta la formazione di una pietanza all’interno della quale si 

tende ad uniformare le diversità. La risultante è una mistione priva di individualità di ciascun gruppo 

etnico. 

Gli ingredienti (cioè gli individui che si mescolano) vengono riuniti all’interno del territorio in cui ha 

luogo la migrazione. 

Il contatto /scambio tra le diverse identità culinarie/culturali ha come conseguenza una società di 

nuova formazione. 

Il bacino del mediterraneo è l’epifenomeno e di quanto  esposto. 

Durante l’XI e il XII secolo i contatti fra le comunità musulmana e cristiana nella penisola Iberica ha 

comportato l’introduzione di cibi nelle rispettive culture alimentari modificandone gli assetti. 

Ogni gruppo con il suo apporto culturale   specifico, ha contribuito all’arricchimento comune. (Reira-

Melis A. 2002 Pag. 3 in Montanari M. 2002) 

IL confronto culturale/ culinario comporta la trasformazione di una società. 

I vari gruppi etnici possono essere definiti “unità portatrici di cultura” (Barth F. 1994 in Maher V. 

1994) 

La visibilità dell’inserimento /immigrazione è mediato ancora una volta dell’alimentazione. 

Ristoranti etnici, negozi di prodotti alimentari esotici, sono la dimostrazione visiva della presenza di 

altre culture che si mostra alla società che li ospita e della quale vogliono diventare parte integrante 

fino alla formazione di interi quartieri Un esempio a tutti noto è l’emigrazione italiana verso gli Stati 
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Uniti con la nascita della newyorchese “ Little Italy” ( Chinotto S. 2001 ) e  di quella cinese con 

Chinatown  ( AA.VV.1197) o  Canonica –Sarpi a Milano. 

I ristoranti etnici hanno consentito l’ingresso di nuove culture facilitando l’inserimento delle nuove 

comunità favorendone lo scambio  e  aprendo al “ Multiculturalismo tramite l’integrazione” . 

Spesso, salendo le scale di alcuni palazzi si può sentire odore di spezie tipiche che testimoniano 

l’integrazione di una pluralità di culture alimentari. 

CONCLUSIONI 

Da quanto esposto appare evidente come il cibo, che è elemento di identità etnica, inserito nel contesto 

della migrazione, facilita, mitiga e smussa i contrasti dovuti a diversità religiose, culturali e 

linguistiche ed agisce  da “trait d’union “ . 

Questo è l’aspetto conciliatore del cibo nelle relazioni interculturali. 

Esso è un’esperienza immediatamente percepibile, non ha bisogna di mediazioni: non devo conoscere 

l’arabo per assaporare un piatto tunisino. 

Lo scambio culinario agisce da catalizzatore per l’integrazione e si comporta come mediatore, 

moderando gli attriti che derivano dalla incomprensione, dalla eccesiva diversità e dalla paura della 

‘altro. 

Il cibo è quindi l’espressione culturale di un popolo così come lo sono la storia, l’arte, la letteratura, 

la lingua, la religione e il costume. 

È oggetto e soggetto dei cambiamenti culturali e delle relazioni degli individui e di popoli, creando 

modificazioni profonde. 

La pluralità di culture alimentari può contribuire alla pace e unione tra i popoli. 
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